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BREVE MOTIVAZIONE

ANTEFATTI

1. Nelle conclusioni della presidenza del Consiglio europeo di Tampere dell’ottobre 1999, 
riconfermate nel Programma dell’Aia approvato dal Consiglio europeo di Bruxelles del 
novembre 2004, è prevista l’istituzione di un regime europeo comune in materia di asilo 
che, a breve termine, dovrebbe permettere di determinare con chiarezza e praticità lo 
Stato competente per l’esame delle domande di asilo, nonché prevedere condizioni 
comuni minime per l’accoglienza dei richiedenti asilo e il ravvicinamento delle normative 
relative al riconoscimento e agli elementi sostanziali dello status di rifugiato. Il regime 
dovrebbe essere altresì completato da misure che prevedano forme complementari di 
protezione e offrano uno status adeguato alle persone che necessitano di tale protezione. 

2. La Commissione europea ha presentato la sua prima proposta di direttiva recante norme 
minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 
revoca dello status di rifugiato1 nel settembre 2000. Il 20 settembre 2001 il Parlamento 
europeo ha approvato la relazione Watson, con la quale ha approvato la proposta della 
Commissione con 106 emendamenti. Tuttavia, nei negoziati in sede di Consiglio non è 
stato raggiunto un accordo sulla proposta per cui, con la dichiarazione di Laeken del 
dicembre 2001, il Consiglio europeo ha chiesto alla Commissione di presentare una 
proposta modificata.

3. La proposta modificata di direttiva è stata presentata il 18 giugno 20022. Dopo quasi due 
anni di negoziati, il Consiglio ha definito un “orientamento generale”3 sulla proposta in 
questione e ha deciso di consultare nuovamente il Parlamento in data 19 novembre 2004. 
Gli emendamenti contenuti nel presente parere si riferiscono pertanto alla proposta di 
direttiva modificata dal Consiglio sulla base del suo “orientamento generale”.

4. A norma dell’articolo 63, paragrafo 1, lettera d), del trattato CE, la direttiva è adottata dal 
Consiglio deliberando all’unanimità previa consultazione del Parlamento europeo. 
Successivamente all’adozione della presente direttiva, a norma dell’articolo 67 del 
trattato CE, tutte le disposizioni legislative relative a questo settore saranno adottate dal 
Consiglio deliberando a maggioranza nel quadro della procedura di codecisione.

5. La relatrice per parere ritiene che la commissione per lo sviluppo dovrebbe limitarsi ai 
settori di sua competenza, segnatamente il dialogo politico con i paesi in via di sviluppo, 
la promozione dei valori democratici, il buon governo e i diritti dell’uomo nei paesi in via 
di sviluppo, nonché le questioni relative all’accordo di partenariato ACP-UE.

6. Per tale ragione, il parere della commissione per lo sviluppo non affronta gli aspetti 
tecnici della direttiva, che sono di competenza diretta della commissione per le libertà 
civili, la giustizia e gli affari interni, competente per il merito.

  
1 COM(2000)0578.
2 COM(2002)0326.
3 CSL 14203/04 del 9.11.2004.
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7. La relatrice per parere sottolinea che la proposta della Commissione, modificata in base 
all’“orientamento generale” definito dal Consiglio il 29 aprile 2004, rappresenta un 
notevole regresso rispetto alla proposta originaria della Commissione e agli obiettivi 
formulati dalla Commissione stessa: “Obiettivo principale della presente direttiva è 
stabilire un quadro minimo nella Comunità europea sulle procedure per l’accertamento 
dello status di rifugiato, di modo che nessuno Stato membro possa espellere o respingere, 
in nessun modo, un richiedente asilo verso le frontiere dei luoghi ove la sua vita o la sua 
libertà sarebbero minacciate a causa della sua razza, della sua religione, della sua 
nazionalità, della sua appartenenza ad una determinata categoria sociale o delle sue 
opinioni politiche.”1.

8. La relatrice intende richiamare l’attenzione degli Stati membri sul fatto che 
l’“orientamento generale” definito dal Consiglio concede loro la possibilità di derogare a 
quasi tutte le disposizioni, e soprattutto ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al 
capo II della direttiva (articolo 24). Questo pregiudica i diritti e le garanzie dei richiedenti 
asilo, visto che le richieste possono essere in qualsiasi momento respinte perché 
infondate. La relatrice per parere ha deciso di non presentare emendamenti al riguardo in 
questa fase della procedura, poiché ciò comporterebbe sostanziali modifiche tecniche, che 
è più opportuno vengano decise da altre commissioni (per esempio le commissioni LIBE 
o JURI). Tuttavia, qualora tali commissioni non dovessero tener conto di questi aspetti, la 
relatrice per parere intende affrontarli in un momento successivo, presentando 
emendamenti per l’esame in commissione o in Aula.

EMENDAMENTI

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per le libertà civili, la giustizia e gli 
affari interni, competente per il merito, a includere nella sua relazione i seguenti 
emendamenti:

Testo del Consiglio2 Emendamenti del Parlamento

Emendamento 1
Articolo 3, paragrafo 1, lettera a) (nuova)

a) La presente direttiva è recepita nel diritto 
nazionale nel pieno rispetto dei diritti e 
delle libertà fondamentali riconosciuti dalla 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea come principi generali del diritto 
comunitario. È altresì garantito il rispetto 
del diritto internazionale e delle 
disposizioni delle Nazioni Unite.

  
1 COM(2002)0326.
2 GU C … del ..., pag. … .
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Motivazione

È necessario sottolineare la salvaguardia dei diritti fondamentali mediante un riferimento 
alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea come pure a tutti i trattati 
internazionali in vigore anche al di fuori del Capo II (che può essere modificato).

Emendamento 2
Articolo 3, paragrafo 1, lettera b) (nuova)

b) La presente direttiva è recepita nel diritto 
nazionale nel pieno rispetto dei diritti e 
delle libertà fondamentali riconosciuti dalla 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea come principi generali del diritto 
comunitario, e in particolare nel rispetto 
della Convenzione di Ginevra e degli 
accordi di partenariato e cooperazione 
conclusi con paesi terzi.

Motivazione

Cfr. emendamento 1.

Emendamento 3
Articolo 5, paragrafo 5 bis (nuovo)

5 bis. Gli Stati membri provvedono affinché 
chi intende presentare domanda d’asilo 
riceva tempestivamente informazioni 
complete sulla procedura da seguire e sui 
suoi diritti e obblighi, redatte nella lingua 
del richiedente.

Motivazione

Il diritto del richiedente asilo di essere informato in una lingua che è in grado di capire è 
essenziale al fine di garantire una procedura equa.

Emendamento 4
Articolo 15, paragrafo 2, lettera c)
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c) è o è stato sposato. soppresso

Motivazione

Il fatto che il minore sia o sia stato sposato non può essere in alcun modo considerato come 
garanzia di maturità, in particolare nel caso di alcuni paesi in via di sviluppo dove sono 
diffusi i matrimoni forzati di ragazze ancora molto giovani.

Emendamento 5
Articolo 17, paragrafo 1

1. Gli Stati membri non trattengono una 
persona per il solo motivo che si tratta di un 
richiedente asilo.

1. Gli Stati membri non trattengono una 
persona per il motivo che si tratta di un 
richiedente asilo.

Motivazione

La richiesta di asilo non può costituire un motivo per trattenere una persona.

Emendamento 6
Articolo 30, paragrafo 2

2. Il Consiglio può modificare, deliberando
a maggioranza qualificata su proposta 
della Commissione e previa consultazione 
del Parlamento europeo, l’elenco comune 
minimo aggiungendo o depennando paesi 
terzi conformemente all’allegato II. La 
Commissione esamina le richieste che il 
Consiglio o gli Stati membri le rivolgono 
affinché essa presenti una proposta di 
modifica dell’elenco comune minimo.

2. Il Consiglio può modificare, nel quadro 
della procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato, l’elenco comune minimo 
aggiungendo o depennando paesi terzi 
conformemente all’allegato II. La 
Commissione esamina le richieste che il 
Consiglio, gli Stati membri o il Parlamento 
europeo le rivolgono affinché essa presenti 
una proposta di modifica dell’elenco 
comune minimo.

Motivazione

Il presente emendamento mira a coinvolgere pienamente il Parlamento europeo in tutte le 
future decisioni concernenti l’adozione e la modifica dell’elenco comune minimo dei paesi 
terzi considerati paesi di origine sicuri. In seguito all’adozione della presente direttiva, le 
decisioni successive saranno adottate a norma dell’articolo 67 del trattato CE nel quadro 
della procedura di codecisione. L’adozione e la modifica di un elemento così sensibile come 
l’elenco comune minimo dei paesi terzi considerati come paesi di origine sicuri non deve 
costituire un’eccezione, per cui è opportuno assicurare la piena partecipazione del 
Parlamento europeo.
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Emendamento 7
Articolo 30, paragrafo 3

3. Nell’elaborare la proposta, ai sensi dei 
paragrafi 1 o 2, la Commissione utilizza le 
informazioni fornite dagli Stati membri, le 
proprie informazioni e, se necessario, quelle 
fornite dall’UNHCR, dal Consiglio 
d’Europa e da altre organizzazioni 
internazionali competenti.

3. Nell’elaborare la proposta, ai sensi dei 
paragrafi 1 o 2, la Commissione utilizza le 
informazioni fornite dagli Stati membri e dal 
Parlamento europeo, le proprie 
informazioni e, se necessario, quelle fornite 
dall’UNHCR, dal Consiglio d’Europa e da 
altre organizzazioni internazionali 
competenti.

Motivazione

Cfr. l’emendamento 6.

Emendamento 8
Articolo 30, paragrafo 4

4. Quando il Consiglio chiede alla 
Commissione di presentare una proposta 
intesa a depennare un paese terzo dall’elenco 
comune minimo, è sospeso l’obbligo, 
derivante agli Stati membri dall’articolo 30 
ter, paragrafo 2, nei confronti del paese terzo 
a decorrere dal giorno successivo alla 
decisione del Consiglio che chiede siffatta 
presentazione.

4. Quando il Consiglio o il Parlamento 
europeo chiede alla Commissione di 
presentare una proposta intesa a depennare 
un paese terzo dall’elenco comune minimo, 
è sospeso l’obbligo, derivante agli Stati 
membri dall’articolo 30 ter, paragrafo 2, nei 
confronti del paese terzo a decorrere dal 
giorno successivo alla decisione del 
Consiglio che chiede siffatta presentazione.

Motivazione

Cfr. l’emendamento 6.

Emendamento 9
Articolo 30, paragrafo 8

8. A richiesta del Consiglio la Commissione 
riferisce al medesimo e al Parlamento 
europeo se la situazione di un paese incluso 
nell’elenco comune minimo è ancora 
conforme all’allegato II. Nel presentare la 
relazione al Consiglio e al Parlamento 
europeo la Commissione può formulare le 
raccomandazioni o le proposte che ritiene 
adeguate.

8. A richiesta del Consiglio o del 
Parlamento europeo la Commissione 
riferisce al medesimo e al Parlamento 
europeo se la situazione di un paese incluso 
nell’elenco comune minimo è ancora 
conforme all’allegato II. Nel presentare la 
relazione al Consiglio e al Parlamento 
europeo la Commissione può formulare le 
raccomandazioni o le proposte che ritiene 
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adeguate.

Motivazione

Cfr. l’emendamento 6.

Emendamento 10
Articolo 30 bis, paragrafo 2

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri 
possono mantenere in vigore al momento 
dell’adozione della presente direttiva una 
normativa che consenta di designare a livello 
nazionale paesi terzi diversi da quelli 
figuranti nell’elenco comune minimo quali 
paesi di origine sicuri ai fini dell’esame delle 
domande di asilo, se hanno accertato che le 
persone nei paesi terzi in questione non sono 
in genere sottoposte a:

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri 
possono mantenere in vigore al momento 
dell’adozione della presente direttiva una 
normativa che consenta di designare a livello 
nazionale paesi terzi diversi da quelli 
figuranti nell’elenco comune minimo quali 
paesi di origine sicuri ai fini dell’esame delle 
domande di asilo, se hanno accertato che le 
persone nei paesi terzi in questione non sono 
sottoposte a:

a) atti di persecuzione quali definiti 
all’articolo 9 della direttiva 2004/83/CE del 
Consiglio; o a

a) atti di persecuzione quali definiti 
all’articolo 9 della direttiva 2004/83/CE del 
Consiglio; 

b) tortura o altra forma di pena o trattamento 
disumano o degradante.

b) tortura o altra forma di pena o trattamento 
disumano o degradante; o a
c) qualsiasi forma di discriminazione 
fondata sulla religione, l’origine etnica, le 
convinzioni politiche, la razza e il sesso.

Motivazione

Gli atti di persecuzione, la tortura, le punizioni e i trattamenti disumani o degradanti sono 
motivi sufficientemente gravi. È pertanto necessario accertare che i cittadini di paesi terzi 
non saranno mai, e non solo “in genere”, sottoposti a questi trattamenti qualora la loro 
domanda d’asilo venga respinta.

Emendamento 11
Articolo 35 bis, paragrafo 3

3. Il Consiglio, deliberando a maggioranza 
qualificata su proposta della Commissione 
e previa consultazione del Parlamento 
europeo, adotta o modifica un elenco 
comune di paesi terzi considerati paesi terzi 

3. Il Consiglio, nel quadro della procedura 
di cui all’articolo 251 del trattato, adotta o 
modifica un elenco comune di paesi terzi 
considerati paesi terzi sicuri ai fini del 
paragrafo 1.
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sicuri ai fini del paragrafo 1.

Motivazione

Cfr. l’emendamento 6.

Emendamento 12
Articolo 35, paragrafo 4

4. Gli Stati membri provvedono affinché la 
decisione nell’ambito delle procedure di cui 
al paragrafo 2 sia presa entro un termine 
ragionevole. Se la decisione non è stata 
presa entro un termine di quattro settimane, 
il richiedente asilo è ammesso nel territorio 
dello Stato membro affinché la sua domanda 
di asilo sia esaminata conformemente alle 
altre disposizioni della presente direttiva.

4. Gli Stati membri provvedono affinché la 
decisione nell’ambito delle procedure di cui 
al paragrafo 2 sia presa entro un termine 
ragionevole. Se la decisione non è stata 
presa entro un termine di quattro settimane, 
il richiedente asilo è ammesso nel territorio 
dello Stato membro affinché la sua domanda 
di asilo sia esaminata conformemente alle 
altre disposizioni della presente direttiva. 
Durante questo periodo massimo di quattro 
settimane, è necessario garantire che il 
richiedente asilo abbia il diritto di 
comunicare e riceva il sostegno e l’aiuto 
necessari.
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